The Passion

Un prodotto commerciale? - Lorenzo

caro gaetano, cari amici, chiedo scusa per il mio lunghissimo silenzio che tuttavia ha mantenuto intatto il mio affetto per tutti voi e per quello che si fa in questa list.

ieri sono intervenuto a zapping di radio rai la trasmissione di forbice, sia sull'iraq, sia su pannella, ma soprattutto su un argomento tristissimo: da alcuni giorni sulla radio nazionale la chiesa manda uno spot radiofonico che invita i veri fedeli a comperare l'edizione dei testi sacri sulla passione e non quelli di mel gibson (cito testualmente " NELLA RICCHEZZA UNICA DEL MESSAGGIO ORIGINALE".... praticamente la passione di cristo è divenuta un prodotto commerciale da pubblicizzare per non farsi rubare il mercato da un artista. E poi ci la mentiamo che bombardano le moschee o rischiano di far morire un uomo di sete?

ERGO: Proposte per pasqua:

 

1) andate a vedere the passion al cinema e appena potete regalatene una copia al vostro parroco scrivendo sul bigliettino "nella ricchezza unica del messaggio originale"....

2) il giorno della resurrezione invece di festeggiare intimate alla vostra coscienza di non accettare ne bombe ne bicchieri d'acqua anticostituzionali...

La lettera e lo spirito - Angela

 

La parola è qualcosa che affascina e nel contempo inquieta  per la sua capacità di manipolare, amplificandola o sminuendola, una realtà, per la sua capacità di ingannare e di irretire. I grandi filosofi greci ebbero molto da lavorare contro le falsificazioni ordite dai sofisti e rivendicare la funzione ultima e nobile della parola e, attraverso di essa, della filosofia: cercare e porgere la nuda verità. Quando poi quella parola è supportata dall’immagine che l’alimenta, la disvela e la chiarifica e, all’occorrenza, aiuta la parola stessa ad ingannare, diventa veramente problematico non restarne coinvolti. 

Il tutto è premessa a ciò di cui vorrei trattare, il film di Mel Gibson e il gran parlare che se ne è fatto. Pare che anche il Vaticano si sia preoccupato delle ambiguità che avrebbe potuto innescare: un ritorno alle teorie di Marciano e una nuova polemica sulla storicità dei Vangeli hanno allarmato alcuni prelati. Forse non a caso la prima predica di Quaresima, tenuta dal predicatore ufficiale del Vaticano, il grande Raniero Cantalamessa, ha trattato il tema “la lettera e lo spirito” ribadendo la necessità che è lo Spirito –in quanto la lettera deve mirare ad aiutare sempre e solo lo Spirito - a dettare nel cuore di ognuno, il vero significato della parola.

Non so quanto ci sia di vero nel gran polverone sollevato in occasione di questo film. E che sia all’80 % un gran polverone è innegabile. Come grandi sofisti amanti del paradosso, le agenzie pubblicitarie si sono date da fare per imbastire quelle che a me sembrano grosse panzanate. Pare infatti che migliaia e migliaia di conversioni abbiano sottolineato questo evento; pare che Hanna, l’unica figlia di Gibson, si farà suora ( se ha tratto la forza della sua vocazione nell’ultimo film del padre, di certo non ha mai visto quelli intitolati “arma letale” nelle sue molteplici edizioni: da lì non ne sarebbe nata un suora !), pare che il portentoso regista sia in privato un padre ed un marito affilato dal più ortodosso cattolicesimo. Ma se tanto mi dà tanto, dal mio piccolo cervello che non ha l’ardire di competere con le menti del marketing cinematografico, mi chiedo che bisogno aveva allora un grande del cattolicesimo e della cinematografia, di usare tutto quel sugo di pomodoro per rendere ancora più cruento qualcosa che è cruento alla sola pronuncia: morte per crocifissione. Forse che la Parola da sola non basterebbe a suscitare una conversione? Eppure di quella il Cristo ha voluto che ci alimentassimo dalla sua dipartita da questa terra. 

Il fine ultimo era la promozione di conversioni o raggiungere dei portentosi budget sfruttando la storiella delle conversioni ? Per non parlare delle polemiche antisemite che hanno suscitato le parole pronunciate da Kaifa nel film. (E sulla buona fede del regista non ci giurerei: non si può descriverlo dapprima un cristiano doc e poi riconoscerlo capace di un’ingenuità tale da provocare l’indignazione della comunità ebraica). La risposta a questi dubbi mi rappacificherebbe con quella parte di me che ancora resiste a non voler vedere il film. Una parte di me che è cresciuta all’insegna del “scherza con i fanti e lascia stare i santi” e, istintivamente, aborrisce chi mercifica qualcosa – come il proprio credo, il proprio dio - che solo può rivendicare su questa terra la qualifica di intimamente sacro e intoccabile. 

Purtroppo, e ce lo insegna la storia e l’esperienza, una conversione vera non può basarsi sull’emotività sfrenata e ingestibile, anche se la fede è impastata di emozioni, parte integrante ed essenziale della nostra umanità. Se poi è una di quelle conversione che si alimenta solo di canti accorati e lacrimosi, se è fatta di entusiasmo e dinamismo ma della serie “Tutti vogliamo salvare il mondo ma nessuno aiuta la mamma a lavare i piatti”, se rivendica il pensiero delle grandi menti di sinistra per assimilarlo al “socialismo” di Gesù al solo scopo di aprire in bellezza una campagna elettorale, allora il richiamo alla Sua parabola del seme è d’obbligo. Di che natura è il nostro terreno che dice di aver accolto il Suo seme ? le spine della nostra mondanità lo soffocheranno ? La nostra rocciosa indolenza gli impediranno di radicare ? Tutto, in questa parabola, ripete un solo ritornello:  per accogliere quel Messaggio nella sua interezza bisogna essere liberi da qualunque interesse che non veda LUI al primo posto nella nostra gerarchia dei valori.

Ma al di là delle buone intenzioni e della tendenziosità delle  mie parole  rimane un’intima convinzione: la grandezza di uno Spirito che non ha certo bisogno delle mie intenzioni e delle mie parole per soffiare dove vuole e lì rigenerare in Cristo…

Sono andato con mia moglie – Maurizio I.

Il giorno 7 aprile sono andato con mia moglie a vedere il film di Mel Gibson “The Passion”, tanta era la curiosità derivata dalla    enorme ridondanza pubblicitaria.

Abbiamo visto questo film con l’animo libero da ogni preconcetto ed il giudizio che ne abbiamo tratto alla fine era che si trattava di un film veramente unico nel suo genere, che lasciava turbati alla fine non tanto per le scene crudeli, quanto per il messaggio che ha lasciato.

Vedere in due ore ciò che è accaduto in dodici ore, significa vedere per la prima volta, in tempo reale, ciò che ha veramente significato il Calvario di Gesù.

Dall’inizio del film, nell’orto degli ulivi, quando prende coscienza della sua imminente fine, con tutte le sue debolezze, i dubbi e le paure umane, con la presenza sempre ambigua del Male, fino alla morte sulla Croce, dove ancora dubita:” …Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato?”, attraverso il Calvario, con la presenza di Maria, la Madre, che rivede in Lui il bambino, che, come tutti i bambini, ha bisogno della mamma per crescere; della Maddalena, che nel Tempio, di fronte al “…Chi è senza peccato scagli la prima pietra…”; alla Veronica, che asciuga il Suo sangue ed il Suo sudore; al ladrone che si redime sulla Croce; per finire sull’accanimento dei fustigatori, sulle persone che lo hanno maltrattato e deriso su tutto il Calvario, questo sì che ha fatto veramente male, l’accanimento contro un uomo di fatto già morto, e che continuava a perdonare, questo Uomo contro tutte le regole del Tempo e del Tempio, ha segnato un grande mutamento, e che di fatto, per questo, ha decretato la Sua crocifissione.

Contravvenire alle regole, significava contrastare le leggi vigenti, e Lui è stato crocifisso proprio perché con i Suoi insegnamenti affermava l’Amore, che contrastava con le Leggi dei sacerdoti che vedevano minati il loro potere.

Sono passati duemila anni, ma la bramosia del Potere è sempre la stessa…

Modo e momento – Luca M.

Probabilmente alcuni di voi hanno già visto il film “La Passione” ed a loro principalmente mi rivolgo per capire quali sono state le sensazioni. Parto dalle mie naturalmente e la domanda che mi chiedo innanzi tutto è: “era necessario farlo in quel modo ed in questo momento?”. 

Il modo: violento oltre ogni misura, entrare nel dettaglio, martoriare il corpo dell’uomo aggiungere dettagli addirittura insignificanti o peggio aggravanti (vedi il corvo sulla croce del Ladrone), che senso ha avuto? Naturalmente non parlo degli aspetti scenografici, essendo quella di Gesù una storia nota, più o meno a tutti gli spettatori, l’elemento nuovo per attirare l’attenzione doveva necessariamente passare per qualche iniziativa che appunto in questo film ha visto nella violenza inaudita accanirsi contro il corpo (inteso proprio come carne) dell’uomo Gesù nelle sue ore più drammatiche. 

L’altro elemento è l’antisemitismo che nella critica e nella cronaca era emerso evidente nella lettura dell’”integralista cristiano” Mel Gibson. Naturalmente non fidandomi, come sempre, del giudizio soggettivo degli altri, sono andato e con il principio del rispetto-sospetto, ho cercato di trarre una mia opinione sul film anche da questo punto di vista. Definire il film antisemita è certamente improprio ma esiste una generalizzazione eccessiva dell’operato degli uomini di quel tempo e di quel contesto. 

Nell’immaginario degli spettatori meno critici o con meno strumenti (o interessi) di valutazione, emerge un sentimento contro gli ebrei. Il commento di alcuni ragazzi nelle file vicine alle mie era di condanna a tutto l’ebraismo di ieri e di oggi. “Gli sta bene se ancora non hanno pace…”. “Non meritano nulla, ancora oggi tanto sono così…” ed altre affermazioni che non definirei banali, anzi segnali inquietanti che evidenziano come il solco della violenza e della contrapposizione ideologica è sempre profondo. Che gli uomini di quel tempo, alla luce della storia (del resto anche lo stesso Gesù disse che non sapevano ciò che facevano), abbiano commesso degli errori gravi e condannabili mi trova d’accordo. La generalizzazione che gli ebrei hanno ucciso il Nostro Signore assolutamente no. Diceva DG ieri mattina, e molto ho pensato a queste parole durante il film, che il motivo della sua condanna a morte sulla croce era il suo rivoluzionario modo di amare gli uomini, di sovvertire le leggi del tempo con la straordinaria semplicità di gesti come quello della lapidazione. Un pericolo per l’ordine costituito del tempo che ancora non sapeva di trovarsi di fronte ad una frattura sul modo di vedere la vita di noi stessi e del nostro prossimo. Chiunque si fosse trovato a gestire l’ordine pubblico, di fronte ad una forza di tale entità dirompente, forse avrebbero agito alla stessa maniera. Dunque se condanna deve esserci questa sia limitata all’operato degli uomini del tempo e non si trascini oltre, ne abbiamo già avute abbastanza, e purtroppo altre ne avremo sull’onda emotiva dell’appartenenza per “essere contro…” L’appartenenza per “essere con…” che Gesù stesso ha insegnato invece pare soccombere troppo spesso. Qualcuno dice che i Cristiani di oggi debbono avere il coraggio di dimostrasi come fanno gli “altri”, rivendicare le proprie origini, ancora una volta però in contrapposizione di qualcuno: non sono d’accordo!

Credo “progressista” – Mauro C.

 

Come sempre accade, i migliori alleati delle cause che pretendono di avversare sono proprio i critici per partito preso, gli iconoclasti "senza-se-e-senza-ma": il clamoroso successo di pubblico di "The Passion of the Christ" (inciso: bellissimo quell'articolo inglese, bisognerebbe utilizzarlo più spesso anche in italiano: il Cristo) sarebbe senz'altro stato meno clamoroso se i vari "democratici" di turno non avessero innalzato i loro roghi nelle pubbliche piazze (che tanto ricordano quella dove si scelse tra Gesù e Barabba...) starnazzando il loro credo "progressista": non-andrò-a-vederlo, non-andate-a-vederlo.  Non a caso, rivolgono il medesimo anatema (nun-lo-leggete, non-leggeròllo) anche contro il libro della Fallaci, sortendo analogo risultato: scaffali delle librerie vuoti, milioni di copie che vanno a ruba, etc... 

Tetri personaggi d'altri tempi che tanto ricordano "er prete" del sonetto del Belli "Er mercato de Piazza Navona" (basta integrare "li libbri" con "li film"): 

        12   Che ppredicava a la Missione er prete? 

        13 «Li libbri nun zò rrobba da cristiano: 

        14 Fijji, pe ccarità, nnu li leggete!»
 

Molte persone che hanno dichiarato di essere andate a vedere il film lo hanno fatto per "rendersi conto", ovvero spinti dalla curiosità suscitata dalle critiche dei "senza-se-senza-ma"; da sottolineare il fatto che tutti coloro che hanno visto il film si sono sentiti e si sentono in dovere di discuterne e parlarne, segno che la visione ha inciso a fondo e non è scivolata via insieme alle migliaia di immagini (di violenza e non) che quotidianamente ci scorrono sotto gli occhi.

Oltre al crudo realismo delle immagini è l'uso delle lingue originali del tempo ad amplificare enormemente l'"effetto reale", specialmente per il pubblico italiano abituato alla pessima pratica del doppiaggio dei film e quindi nuovo all'ascolto di personaggi che recitino in lingue diverse dall'italiano. E' un'emozione per tutti ascoltare il latino usato come lingua viva, esperienza che rende manifesto sia a chi l'abbia studiato un minimo al liceo sia - e soprattutto - agli altri, quanto noi siamo strettissimi parenti di quelle persone, ne siamo la logica continuità, davvero i "latini" del futuro: qualcuno, con pregnante ribaltamento della realtà, ha detto che i romani gli sembravano parlare un dialetto italiano! Il soldato che apostrofa con un inequivocabilissimo "idiota" il commilitone ingenuo suona , in ogni senso, più che attuale, con gran scorno di tutta la pattuglia post-conciliare che ha fatto e fa di tutto per chiudere nel sarcofago il latino liturgico. 

Ma per il cristianesimo "New Age" i motivi d'irritazione dovuti a "The Passion" sono ben altri: sotto l'ipocrita puritanesimo che chiede di non turbare i propri candidi occhioni da educande (salvo far largo uso di immagini di bambini deformati da inedia-malattie-povertà e immigrati clandestini ridotti a mal partito per rastrellare il consenso, la commozione e l'obolo popolare...) si nasconde il timore che il cristianesimo cessi di presentarsi come una vaga filosofia buonista fatta solo di buoni sentimenti, "volemose bene" (l'hanno pure fatto dire al Papa!..) e di assistenza sociale, e perciò l'ideale terreno di coltura del sincretismo religioso e culturale: una poco impegnativa filosofia prêt-à-porter buona per i cortei pacifisti con i comunisti atei o gli ecologisti New Age come per le belate collettive con mullah e imam più o meno ambigui. Certamente non fa emergere imbarazzanti differenze di sorta: sul Nulla è difficile sollevar obiezioni.

Il terrore di costoro è che si parli del Cristo storico, del Figlio di Dio incarnato, del falegname Gesù inchiodato alla croce e risorto dal sepolcro, perché al solo parlarne "imammi & compagni" scapperebbero a gambe levate, quando non mettessero mano alla scimitarra o alla molotov. Bisogna perciò togliere le croci, "scandalo per il mondo", dai muri come dal Calvario e dai film; ripulire le ferite, che non devono sanguinare o - al massimo - possono perdere un po' di latte zuccherato; sostituire il flagello col piumino per spolverare; sorvolare sulla babele delle lingue, sinonimo di diversità e quindi di divisione; "interpretare" le Scritture, "leggendo tra le righe": in fondo in fondo anche Giuda era buono, Caifa buono, Erode buono, i ladroni uno buono e l'altro "un po' più buono"... tutti buoni! E poi, è roba di 2000 anni fa, chissenefrega...parliamo piuttosto del corteo e delle belate contro gli stronzi americani...loro sì che sono cattivi!

L’ultimo capitolo – Don Gaetano

 

Non andrò a vederlo.

Penso di essere libero di esprimere le mie intenzioni nei confronti di un film.

Non dirò mai: "Non andate a vederlo"!...

 

Ora, se a qualcuno interessa conoscere il perchè della mia scelta, eccomi pronto a dirlo.

Ho visto, anche più di una volta, i precedenti tentativi di altri registi. 

Ora è come se la mia mente fosse satura di quelle immagini proiettate con tecniche ricercate su di uno schermo e dei dialoghi più o meno aderenti al racconto del vangelo, amplificati  con effetto stereofonico.

Non si tratta di un rifiuto, ma più semplicemente di una non esigenza, da parte mia, di andare a pescare nuove sensazioni o spunti interessanti in un film per una personale e approfondita meditazione.

Se quei pochi spezzoni che mi hanno fatto vedere come propaganda per invogliami ad acquistare un biglietto, sono i momenti salienti dell'opera, mi risulta tutto come già visto, già vissuto e superato nella esperienza di una fede che si è attardata in passato a considerare l'UOMO, lo stesso che al presente cerco di riconoscere come  DIO.

Il Vangelo non è una biografia di Gesù, ma il racconto sempre vivo, sempre in prima pagina, sempre incarnato nella persona di chi crede e di chi stenta a credere... OGGI.

Non è più un film a farmi riflettere sul come Gesù ha operato a vantaggio della donna di allora per ricondurmi poi alle problematiche del presente... Bastano ormai dei nomi: Maria di Magdala, l'Emorroissa, L'Adultera...  per proiettare sullo scenario di ogni giorno l'amore di Gesù, lo stesso che lenisce, ancora oggi,  le ferite  scavate, e non solo nella carne, dal dolore...

La mia fantasia non ha più bisogno di essere alimentata e eccitata da immagini sanguinolenti per misurare ancora una volta la malvagità dell'uomo da una parte e il sacrificio senza misura dall'altra di chi è innocente. Malvagità e innocenza si intrecciano ancora nella quotidianità, come sempre, come allora, e sono del vangelo solo i penultimi capitoli.

Il rischio che si corre sta nell'indugiare in modo eccessivo sulle lacrime che nella storia del genere umano sembrano inarrestabili. Patetica appare la figura del cireneo che, generoso per comando, fa finta di sopportare parte del peso di una croce; commovente è la presenza della piccola schiera di donne presso la croce; vergognosa la fuga degli apostoli... Siamo ancora nel penultimo capitolo della vita di ciascuno di noi. La PASSIONE non ce la deve insegnare nessuno, la viviamo già sopra e sotto la nostra pelle. Manca nella nostra esperienza l'ultimo capitolo, quello che Gesù ha vissuto  anche per noi e che il vangelo intitola: "La Resurrezione".

Se nel vostro cuore c'è già un pochino di speranza e di fede per il "dopo  croce", mi risparmiate di fare una bella predica sull'argomento.

 Impossibili rinunce - Mauro C.

 

Non si tratta di un rifiuto, ma più semplicemente di una non esigenza, da parte mia, di andare a pescare nuove sensazioni o spunti interessanti in un film per una personale e approfondita meditazione.
don G.
 

Capisco o credo di capire, pur non condividendole, le motivazioni di don G. Fortunatamente, hanno poco o nulla da spartire con le "sragioni" addotte da quanti invece non si fanno scrupoli di invitare a non guardare questo o non leggere quell'altro.

Vorrei però sommessamente far notare che - se ho ben compreso quanto scrive - gli argomenti di don G. gli permettono di non emozionarsi davanti alla Trasfigurazione di Raffaello, di non commuoversi ammirando la Deposizione di Giotto nella Cappella degli Scrovegni o la Pietà di Michelangelo, di non stupirsi con l'Annunciazione di Pietro da Cortona, di non angosciarsi con la terribile e geniale visione prospettica del Cristo morto di Mantegna o con l'orrenda e sublime Morte della Vergine di Caravaggio, di non rabbrividire davanti al San Tommaso di Caravaggio che infila il dito nella ferita di Gesù (qualcuno ha giustamente parlato di "immagini caravaggesche" a proposito del film di Mel Gibson).

E nessuna nuova sensazione, nessuno spunto interessante dal riproporsi dello straziante lamento di Maria nello Stabat Mater di Pergolesi, dal commovente Lacrimosa di Mozart, dall'esaltante Hallelujah di Haendel, dalle appassionanti Passioni di Bach (mi si passi il gioco di parole)?

Vorrei poter dire: che fortuna!..ma proprio non me la sento...

Di far a meno delle visioni, delle interpretazioni, se si vuole dei personalissimi e opinabilissimi punti di vista degli artisti in merito a 2000 anni di storia cristiana, francamente non me la sento. Non me la sento di rinunciare ai dipinti, alle statue, alle musiche, ai film sui Vangeli che nobilitano e non sminuiscono la vicenda terrena del Figlio di Dio: non voglio rinunciare a quelli che non amo per non dover fare a meno anche di quelli che amo. 

Credo che neanche don G. se la senta ma i suoi argomenti, portati alle estreme conseguenze, condurrebbero a tanto.

 

 Neppure io andrò… - Joker

neppure io andrò a vedere the passion, ed il motivo è semplice: nn mi interessa.

credo ke anke in questo caso valga (come in tutte le cose ke hanno a ke fare con l'arte) la "regola" (passatemi la parola) della seduzione dell'opera d'arte. nn sono "tenuto" a leggere tutti i libri, ad ascoltare tutta la musica, a vedere tutti i film, ad osservare tutti i quadri. ognuno d noi è sedotto da certe opere d'arte e "partecipa" a queste opere d'arte, senza x questo dover fare tante storie se 1 vi partecipa o meno. il "genere", la "consuetudine dell'artista", i "colori" dell'opera... è tutto questo ke seduce colui ke vi partecipa

mi meraviglia come si stia dando tanto peso ad 1 film, ke x quel ke mi riguarda, è appunto un film e va preso come tale. probabilmente c'è l'esigenza d volerne parlare a tutti i costi 1 pò x pubblicità ed 1 pò x questo presunto "nuovo" messaggio ke vorrebbe lanciare. forse si cerca semplicemente 1 pretesto x voler al solito kiakkierare dei discorsi sul cristianesimo ecc. ecc. in
1 periodo in cui fa comodo. sinceramente nn mi interessa tutto questo, sono x altre opere d'arte. ed
a volerla dire tutta, sto mel gibson mi sta pure sul cavolo... oltretutto credo ke sia anke il caso d considerare "l'animismo religioso" del buon mel quando si parla d questo film.

Vedere o non vedere? – Rarp

Personalmente non mi sono interessato in vedere il film del regista australiano Mel Gibson, chiamato "Passion". Per essere sincero me é di certo modo stranea tutta la faccenda che associa Morte e Fede e il corre corre in suo torno. Forse per questo in una societá dove la morte é molto spesso violenta e dove popoli sofrono repressione, e vedono i lori capi (a torto o a ragioni) assassinati, questo film abbia avuto un successo impare... Scherzi del destino forse che ai fondamentalisti islamici questo film piacque molto, ansi moltissimo... Un altro esempio di un uomo morto per le sue idee, molto tempo prima di Cristo, abbiamo Socrate forzato a bere la cicuta perché a messo in causa l'esistenza dei Dei, mettendo in discussione molto dei principi in quale si reggeva la società ateniese, scardinando cosi le classe dirigenti e i cultori di una società che doveva continuare a essere cosi come era... A preso il calice di veleno "senza" battere ciglia... Forse mi sento vicino a lui a quale una fede in un Dio qualsiasi non ha portato che in suo nome un costrutto come quello che reggono le religioni cristiane fosse creato: la religione di Cristo... Forse sento che andarci a vedere questo film (ho dei amici che ai antipodi politicamente di Mauro C., me hanno detto che era un film bellissimo molto presi della immagine del uomo che se sacrifica per esempio) sarebbe in un certo modo dare ascolto a chi prova a usare il Cristo, il suo simbolo come un'arma che mi pare non abbia niente a che vedere con quello che lui professava. Chi pensa che il Cristo d'allora avesse mai permesso che il nome di quello Dio che lui riteneva suo padre fosse usato oggi per andare in Iraq e fare la guerra. 

Io credo che il Cristo fosse un pacifista convinto... e lo ha dimostrato subendo una morte comune a quelli tempi (senza alzare la ribellioni di tutti quelli che lo seguivano e che avrebbero potuto seguirlo in una battaglia, in una guerra contra il occupatore/protettore romano) sopratutto se la esecutavano i romani... chi si ricorda ad esempio i più di quaranta mila schiavi ribelli che avevano lottato a fianco di Spartacus contra i padroni romani, crocificati lungo le vie consulare ?
In fondo che cosa c'e' di straordinario nella morte (o la forma che questa ha avuto) de il Cristo? Io pensavo che i Cristiani derivavano tutta la loro fede dalla, come dici Gaetano professandola di modo molto coerente, su la Resurrezione, la riconoscenza che la morte non fosse la fine? Non é cosi?

Il fatto che a me non interesse minimamente vedere "The Passion" non ha un significato che se possa o trasferire su altri aspetti, come una riduzione al assurdo... materia per i sofisti. Un Caravaggio, un Haendel, un Bach, un Michelangelo, un Goya, un Picasso, un Renoir, un Mozart... non sono Mel Gibson... mi dispiace per lui... A lo stesso tempo non mi passerebbe mai per la mente di dire a le personne di non andare a vedere il suo filme, come pero hanno fatto  qualche vescovo/cardinale, a proposito del libro di José Saramago (L'evangelo seccondo Cristo) senza leggerlo o censurare senza vedere come hanno fatto al filme, Je Vous Salue Marie...

Rarp il portoghese, preoccupato...

La morte dell’uomo – Angela

  

Grazie Rarp, hai espresso anche la mia idea. Anch'io sento molto la grandezza di un Socrate, morto dando la giusta dignità al suo pensare, come un Cristo morto per un chiaro progetto di vita, di amore ad oltranza: è come se entrambi abbiano voluto affermare che l'uomo vivendo non persegue dei principi, ma la stessa vita dell'uomo si identifica nei suoi principi. 

E poi mi sembra proprio azzardato se non blasfemo, paragonare un grande dell'arte ai tanti Mel Gibson.

Anche il libro di Saramago, che è di una poesia e di un coinvolgimento da mozzarti il fiato, se letto con la consapevolezza che lì si narra la storia di un uomo al quale non si riconosce la figliolanza a Dio, riesce, suo malgrado, ad esaltare ugualmente il Cristo uomo/Dio.

 

Cinque pani e due pesci – Don Gaetano

Vorrei però sommessamente far notare che - se ho ben compreso quanto scrive - gli argomenti di don G. gli permettono di non emozionarsi davanti alla Trasfigurazione di Raffaello, di non commuoversi .... (Mauro C.)

 

La mia "non esigenza" l'hai tradotta nel titolo come eventuale mia "rinuncia" e, nelle righe che riporto, la interpreti come "assenza di emozioni" dinanzi ad un capolavoro.

L'una e l'altra cosa sono lontane dal mio pensiero.

in questo momento, per esempio, pur avendo a disposizione una ricca collezione di dischi da cui  poter trarre musiche stupende, preferisco  fare altro. 

Ciò non significa che se domani ascolterò il Magnificat di Bach, perché ne avrò voglia, non proverò emozioni.

Lo stesso discorso vale per le altre forme d'arte nelle quali dovessi imbattermi.

Ieri stavo sfogliando un ottimo volume dove sono riprodotte, anche nei particolari, le opere di Michelangelo e Raffaello in Vaticano, l'emozione non è andata al di là di una semplice considerazione estetica. 

Tra l'animo umano e l'opera d'arte penso  debba esserci, nel momento dell'incontro, perfetta sintonia. 

Un bel bicchiere d'acqua fresca messomi dinanzi con cordialità  non mi dice niente, se non ho sete.

In questo momento non ho voglia di PASSIONI  spettacolo, anche se mi si dice che Mel Gibson lo spettacolo lo ha ben congegnato.... 

Ho aperto a caso il Vangelo e mi sono imbattuto nel ragazzo che ha messo a disposizione del Maestro cinque pani e due pesci. 

Ho provato emozione, dinanzi alla potenza di un Dio che chiede in prestito poca roba per sfamare le folle.

 

Cristo a modo nostro - P. Tino

 

Mi piace l'attore Mel Gibson, mi fa piacere sapere che sia cattolico. Non sapevo che é australiano> pensavo fosse irlandese, trapiantato in America.

Non andrò a vedere il suo film,. perché di poveri Cristi messi in croce quotidianamente ne vedo ad ogni momento, senza andare in una sala cinematografica. Poi qui in Brasile c'è la mafia delle ditte che distribuiscono i film, DVD, video cassette: solo cinema americano, in inglese, con i sottotitoli in portoghese: film europei, africani, asiatici, giapponesi, nemmeno per sogno.

La "PAIXÃO" di Cristo é in aramaico con sottotitoli in portoghese. Questo mi scoccia; non vedo ciò che non riesco a capire udendo.

Noi preti predichiamo il Cristo, o se preferite, Cristo a modo nostro. Un regista lo predica a modo suo.

Non ho seguito le polemiche a favore o contro Mel Gibson (antisemitismo, ecc. ecc...).

Quindi non avendo visto il film, non ne parlo. 

Vorrei invece toccare il tema della sofferenza e di un certo tipo di sofferenza, quella causata, dice molto bene Rarp, non tanto da cause spirituali, ma da contingenze puramente umane. Socrate, Il Servo sofferente di Isaia, per esempio, non sono come certi mercenari (italiani, paghi a 10 mila euro al mese, per la "sicurezza", traducasi, per ammazzare, chi ostacola le ditte petrolifere), sono tutti esempi dello stesso Cristo: qualcuno che dà la sua vita per una causa generosa. E dice molto bene Don Gaetano; non solamente ad una certa età (avanzata), la fede che ha sempre bisogno di segni da ricevere e da dare, comincia a farsi più sobria; la passione é il quotidiano che manca sempre del necessario (materiale o spirituale) é la lotta che tutti affrontiamo per saper "vivere bene", perché la morte... faremo sempre una bella morte, dato che ce n'è una sola.

Come sempre, il capro espiatorio semplifica le nostre risposte ai dubbi, perché di questi non ne vogliamo sapere. E così diventa anche piacevole (come facevo oggi) fotografare le statue della via crucis in una cittadina qui vicina e, ad essere sincero, sentivo sotto il sole pomeridiano ed il caldo, le melodie dei corali di Bach, il mio carissimo e mistico Bach. Per nulla pensavo a Mel Gibson che mi piace come attore (Cuore valente, Patriota, ecc. ecc.)

E' proprio l'ultimo capitolo della Vita che nessun regista riesce a tradurre, perché lì si "tentenna": sarà o non sarà? A me credente cristiano, soffrire senza vedere un barlume di speranza non fa più senso. Il soffrire non é da Dio, ma di questo mondo, soprattutto perché a qualcuno piace fare e vedere soffrire altri. E' la stupidità di chi si illude di risolvere i problemi con la guerra. E chi dichiara guerra (guerre, violenze, miserie, fame, ingiustizie, ecc. ecc.) da buon vigliacco non si mette mai in prima fila, ma si riempie la bocca di falsa integrità e si trincera fifoso dietro bugiardi principi. E si usa pure l'etichetta di un parlare difficile con parole di altre lingue che, analfabeti come me  non capiscono un tubo. A Brescia diciamo: "parlô come ta ensegnat tô mader" (parla come ti ha insegnato tua mamma).

 

La storia che finisce - Wanda

Ieri sera ho visto il film di Gibson, sono già state dette tante cose, tanta pubblicità che adesso faccio fatica ad esprimere un mio giudizio, posso dire che al contrario di quello che pensavo, non mi ha emozionato ancora adesso mi sto chiedendo perché.

Ricordo quello di Pasolini molto semplice e quello di Zeffirelli, mi hanno emozionato tantissimo nella loro diversità ed ho pianto a differenza di questo anche se è stato

molto più vicino hai Vangeli nel ricostruire la storia ma sempre vista dal punto di vista di gibson, ognuno di noi ha un suo modo di raccontare la stessa storia,ad esempio c'era Maria che  non era bellissima e non era giovane e come poteva avere la stessa età di Gesù? Le donne che si disperavano per questa ingiustizia e gli uomini sadici e violenti, nulla di nuovo certo, ma fa bene ogni tanto risvegliare la memoria.

La fine di questo film è stato molto strano almeno per me, mi ha dato l'impressione di una storia una storia come tante che finisce.

 

 Madre e figlio - Debora

 

Mi riallaccio alle parole di Angela e di Luca M. sul film di Gibson per dire anche la mia..... Il giorno di Pasqua anche io sono andata a vederlo. Avevo sentito tante di quelle critiche che volevo giudicare di persona se fossero veritiere oppure no.

Si spengono le luci nella sala 5 dell'Adriano...ed ecco le prime scene del film...Gesù nell'Orto degli Ulivi...con tanto di sottotitoli.. perché la lingua parlata è l'aramaico. 

Dopo due ore di sangue, di torture, di agonia fisica e soprattutto psicologica finalmente la fine... E non dico finalmente perché il film non mi sia piaciuto anzi....

Il dolore, quello umano, quello di un uomo come noi, che costantemente accompagna in ogni momento la pellicola fa riflettere e molto anche.

E' vero...molti di noi hanno ben pensato di non acquistare il biglietto per vedere o meglio "rivedere" una storia già letta, già meditata, già vissuta, già vista...ma io appartengo a quella categoria di "San Tommaso" che devono vedere per credere e per poter giudicare.

Personalmente l'ho trovato un film interessante...nonostante il sangue scorresse inesorabilmente in ogni singola scena... per me è passato in secondo piano tutto quel "succo di pomodoro" per far trasparire l'umiltà, la compassione, l'amore, la paura....

Certo che per un regista come Gibson un film senza violenza o senza sangue non può essere definito tale.

Penso che ognuno di noi, cattolico… protestante... musulmano, abbia il suo modo personale per interpretare ed evidenziare il proprio credo. Quello di Mel è così: crudo, violento, insito di sangue ma anche di passione, di crudeltà, di spietatezza...di umiltà e perché no… anche di amore... quello di un "Figlio" che nel momento vicino alla fine… cerca ancora disperatamente con lo sguardo gli occhi di Sua Madre.... Il rapporto Madre-Figlio traspare in alcune scene in modo vivo e così commovente che quasi ho dimenticato si trattasse di Gesù e di Maria. Ecco quindi come un regista sia riuscito a far rivivere in questo film anche il rapporto più umano nel Divino.

 Grazie Mel per queste emozioni.


Le processioni - Giuliana
      

Anch'io non ho alcuna voglia di andare a vedere il famigerato film di Mel Gibson, soprattutto perchè proprio non mi piace assistere a scene di sangue e di violenza, anche se "artistiche"inoltre questo gran parlare di questo che in fin dei conti non è e non può essere altro che uno spettacolo cinematografico. Sono in pieno accordo con le parole di Joker e quindi non ripeto gli stessi concetti che lui ha già espresso..

Vorrei invece come è mio solito farVi conoscere altre e sconosciute cose da vedere nel periodo pasquale: Io e mio marito siamo andati nei giorni della settimana santa in Irpinia ed abbiamo vissuto alcune manifestazioni popolari che sono veramente interessanti e mi hanno riempito il cuore e fatto entrare nello spirito della resurrezione: Alle ore 5,30 del mattino in un paesino che si chiama Calitri provincia di Avellino, dalla chiesa dedicata a Maria, dove all'ingresso sono impresse le parole del canto ultimo del Paradiso di Dante, parte una silenziosa e affollatissima processione che attraversa mentre inizia ad albeggiare le strette vie del paese e le persone scendono dalle abitazioni ed accrescono sempre di più il corteo, il paese ha subito il terremoto ma ha saputo ritrovare una sua dignità, tra la gente si sentono parlare le lingue più diverse perché molti sono emigrati in America, in Germania ed anche in Australia ma per questa processione tornano a casa. La Processioni delle Croci, è chiamata così perché alcuni giovani portano un semplice crose di legno, i bambini hanno croci più piccole, gli anziani più leggere, ma nessuna è dipinta o particolare sono proprio semplicemente due pezzi di legno, i vicoli sono tortuosi ed alcuni in forte pendenza, fin che si arriva ad uno slargo in fondo al paese da dove parte la salita al Monte  che non a caso si chiama Calvario, è una salita veramente faticosa, circa un chilometro in fortissima pendenza tanto che a tutti viene un gran fiatone, la processione fa le varie stazioni, nel frattempo inizia a far giorno e tutti intorno si è a picco su vallate e colline della Campania: La statua della Madonna sembra arrancare dietro alle croci, i bambini corrono avanti e gli anziani sono aiutati da tutti anche tra chi non si conosce: Arrivati sulla cima c'è una chiesina minuscola che contiene secondo una leggenda locale un pezzettino di legno appartenente alla vera croce di Gesù: Quando arriva la statua di Gesù come per incanto sorge il sole che illumina le case del paese che è di fronte e copre tutto il fianco della montagnola è uno spettacolo emozionante. Il parroco ha detto alcune parole al microfono scontate e semplici sull'amore di Cristo, morto in croce per tutti noi! E' stata una esperienza molto molto significativa!! Siamo ritornati  sereni e con qualcosa di bello nel cuore (mi scuso per il miele!): In un altro paese Vallata, c'era la  rievocazione storica della cattura di nostro signore, ma questa era troppo scenografica, tutti si vestono da centurione, e le bambine sono coperte dal velo nero come le donne che strano eppure siamo in un cattolicissimo paese italiano e non tra gli arabi arretrati!! 

A Rotondi provincia di Benevento, su un erto  promontorio c'è il santuario della Madonna della Stella, dove è venerata  una statua della madonna del 1700 con un'espressione di una dolcezza veramente particolare.  Dal paese causa le frane che in questo posto hanno fatto danni molto gravi, ci si arriva solamente a piedi perché le strade sono impercorribili, ci svegliamo quindi abbastanza presto e saliamo insieme a gruppetti di paesani che ci fanno strada per circa tre chilometri fino al santuario posto in una posizione estrema e affacciato su tutta l'Irpinia. Già da prestissimo si sentivano continui botti, sono gli archibugi. Infatti narra un'altra leggenda che la statua sia stata trafugata molto tempo fa e i paesani l'abbiamo difesa in questo modo. La messa di Pasqua si fa all'aperto su un grande pianoro pieno zeppo di gente il parroco è al centro su un tavolo coperto da una tovaglia bianca e accanto viene posta la famosa statua, l'omelia è molto classica e certo non partecipata come quella di Don Gaetano, ma il luogo rende tutto molto sentito. Poi si scende in processione, davanti gli archibugi che fanno a gara per che fa il botto più forte e poi tanta e tanta gente.

Lo scorso anno avevamo visto a Sulmona "la madonna che scappa" un altra manifestazione tradizionale, il mattino di pasqua la statua della madonna vestita a lutto esce dalla chiesa in fondo alla piazza, ma quando viene avvisata della resurrezione del suo figliolo corre sulle spalle di bravissimi portatori, perde il mantello nero e rivela un meraviglioso abito verde intorno vengono liberati una grande quantità di colombi e tutta la gente corre insieme a lei. Che meraviglia!!

Una pasqua un po’ diversa e particolare chissà se giusta?!

 

 

 

        

 

 

